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AGLI ARTISTI 

  quanti con appassionata dedi-

zione   cercano nuove « epifanie 

» della bellezza  per farne dono al 

mondo  nella creazione artistica « 

Dio vide quanto aveva fatto, ed 

ecco, era cosa molto buona »  

(Gn 1,31).L'artista, immagine di 

Dio Creatore1. Nessuno meglio di 

voi artisti, geniali costruttori di 

bellezza, può intuire qualcosa del 

pathos con cui Dio, all'alba della 

creazione, guardò all'opera delle 

sue mani.   Una vibrazione di quel 

sentimento si è infinite volte ri-

flessa negli sguardi con cui voi, 

come gli artisti di ogni tempo, 

avvinti dallo stupore per il potere 

arcano dei suoni e delle parole, 

dei colori e delle forme, avete 

ammirato l'opera del vostro e-

stro, avvertendovi quasi l'eco di 

quel mistero della creazione a cui 

Dio, solo creatore di tutte le co-

se, ha voluto in qualche modo as-

sociarvi.   Per questo mi è sem-

brato non ci fossero parole più 

appropriate di quelle della Gene-

si per iniziare questa mia Lettera 

a voi, ai quali mi sento legato da 

esperienze che risalgono molto 

indietro nel tempo ed hanno se-

gnato indelebilmente la mia vita. 

Con questo scritto intendo met-

termi sulla strada di quel fecondo 

colloquio della Chiesa con gli arti-

sti che in duemila anni di storia 

non si è mai interrotto, e si pro-

spetta ancora ricco di futuro alle 

soglie del terzo millennio.  In re-

altà, si tratta di un dialogo non 

dettato solamente da circostanze 

storiche o da motivi funzionali, 

ma radicato nell'essenza stessa 

sia dell'esperienza religiosa che 

della creazione artistica. La pagi-

na iniziale della Bibbia ci presenta 

Dio quasi come il modello esem-

plare di ogni persona che produ-

ce un'opera: nell'uomo artefice si 

rispecchia la sua immagine di 

Creatore. Questa relazione è e-

vocata con particolare evidenza 

nella lingua polacca, grazie alla 

vicinanza lessicale fra le parole 

stwórca (creatore) e twórca (ar-

tefice). Qual è la differenza tra « 

creatore » ed « artefice? » Chi 

crea dona l'essere stesso, trae 

qualcosa dal nulla — ex nihilo sui 

et subiecti, si usa dire in latino — 

e questo, in senso stretto, è mo-

do di procedere proprio soltanto 

dell'Onnipotente. L'artefice, in-

vece, utilizza qualcosa di già esi-

stente, a cui dà forma e significa-

to. Questo modo di agire è pecu-

liare dell'uomo in quanto imma-

gine di Dio. Do-

po aver detto, 

infatti, che Dio 

creò l'uomo e la 

donna « a sua 

immagine » (cfr 

Gn 1,27), la Bib-

bia aggiunge 

che affidò loro il 

compito di do-

minare la terra 

(cfr Gn 1,28). Fu l'ultimo giorno 

della creazione (cfr Gn 1,28-31). 

Nei giorni precedenti, quasi 

scandendo il ritmo dell'evoluzio-

ne cosmica, Jahvé aveva creato 

l'universo. Al termine creò l'uo-

mo, il frutto più nobile del suo 

progetto, al quale sottomise il 

mondo visibile, come immenso 

campo in cui esprimere la sua 

capacità inventiva.   Dio ha, dun-

que, chiamato all'esistenza l'uo-

mo trasmettendogli il compito di 

essere artefice. Nella « creazione 

artistica » l'uomo si rivela più che 

mai « immagine di Dio », e realiz-

za questo compito prima di tutto 

plasmando la stupenda « materia 

» della propria umanità e poi an-

che esercitando un dominio crea-

tivo sull'universo che lo circonda. 

L'Artista divino, con amorevole 

condiscendenza, trasmette una 

scintilla della sua trascendente 

sapienza all'artista umano, chia-

mandolo a condividere la sua po-

tenza creatrice. E ovviamente 

una partecipazione, che lascia in-

tatta l'infinita distanza tra il Crea-

tore e la creatura, come sottoli-

neava il Cardinale Nicolò Cusano: 

« L'arte creativa, che l'anima ha 

la fortuna di ospitare, non s'iden-

tifica con quell'arte per essenza 

che è Dio, ma di essa è soltanto 

una comunicazione ed una par-

tecipazione ».(1)     Per questo 

l'artista, quanto più consapevole 

del suo « dono », tanto più è 

spinto a guardare a se stesso e 

all'intero creato con 

occhi capaci di con-

templare e ringrazia-

re, elevando a Dio il 

suo inno di lode. So-

lo così egli può com-

prendere a fondo se 

stesso, la propria 

vocazione e la pro-

pria missione. a spe-

ciale vocazione 

dell'artista 2.  Non tutti sono 

chiamati ad essere artisti nel sen-

so specifico del termine. Secondo 

l'espressione della Genesi, tutta-

via, ad ogni uomo è affidato il 

compito di essere artefice della 

propria vita: in un certo senso, 

egli deve farne un'opera d'arte, 

un capolavoro.  E importante co-

gliere la distinzione, ma anche la 

connessione, tra questi due ver-

santi dell'attività umana. La di-

stinzione è evidente. Una cosa, 

infatti, è la disposizione grazie al-

la quale l'essere umano è l'autore 

dei propri atti ed è responsabile 

del loro valore morale. 


